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IDEE e lettere

C’è sempre un po’ d’emozione nel primo giorno 
di scuola, soprattutto se la scuola è nuova... 
questo vale per gli studenti, lo siamo stati tut-

ti, e per gli insegnanti.  
Così ieri sono entrata in un nuovo edificio, in una città 
che non è la mia, ho conosciuto nuovi colleghi, alcuni 
come me al loro primo giorno, altri già di ruolo, gentili 
e accoglienti con i nuovi arrivati, ho rivisto con gioia 
facce già note, da esperienze in altre scuole, ma so-
prattutto ho conosciuto una classe di studenti, motivo 
per cui ero lì. Giovani nati nel 2008, pieni di energia, 
speranze, sofferenze... insomma pieni di vita.  
Primo giorno di scuola, terza ora, e già capita loro una 
supplente che non insegna la materia che dovreb-
bero avere. Va bene! Ci siamo abituati, da entram-
be le parti.  
Almeno cogliamo l’occasione di conoscerci. Così inizia-
mo con il giro dei loro nomi e da dove vengono; arriva-
no a questa scuola anche da paesi decine di km lonta-
no, col treno, il bus e la corriera; cosa gli è piaciuto di 
questa scuola l’anno scorso, il loro primo anno: infor-
matica, storia, geografia, un po’ mi stupisco ma ne so-
no contenta, religione, dove parli e ti ascoltano, e, natu-

ralmente, scienze motorie, ex educazione fisica, ex gin-
nastica (per capirci!) e il torneo di calcetto che aveva-
no quasi vinto e che quest’anno devono assolutamen-
te vincere.  
Allora abbiamo esplorato gli sport che praticano e che 
tanti hanno mollato.  
Ma allora cosa fanno il pomeriggio? Chi ama la musi-
ca? Un po’ tutti. Ma chi suona? Solo in due. Uno la chi-
tarra nelle sagre di paese. Buono da tener presente se 
faremo qualche iniziativa!  
Si sono scaldati hanno voglia di raccontare.  
Ma allora come passate il tempo libero? Va bene, faccia-
mo una classifica dei video giochi più gettonati (termi-
ne a loro sconosciuto, forse nato da una generazione 
che usava i gettoni per suonare un disco da un juke-box,  
per il flipper, o per il calcio balilla, o semplicemente per 
telefonare... preistoria). Ovviamente non so scrivere esat-
tamente tutti i nomi dei giochi, ma facciamo comun-
que una classifica. Così il gioco più apprezzato viene de-
scritto dai quattro che l’hanno votato. È comunque un 
esercizio di espressione orale al quale si devono abitua-
re; meglio iniziare da qualcosa che conosci e ti piace.  
Così raccontano alla classe, ma soprattutto a me, come 

funziona il gioco, e quale personaggio hanno scelto per 
rappresentarli, chi dello stesso sesso, chi dell’altro, chi 
neutro. Già qui si vede il cambiamento generazionale, i 
miei compagni di scuola non avrebbero mai scelto una 
figura femminile come loro avatar! Meno male la spe-
cie si evolve. Il secondo gioco classificato ti porta a crea-
re mondi nuovi, ad adattarli alle tue esigenze... il che 
vuol dire costruirti una grande casa o una su un albero, 
ma anche avere un campo pieno di schiavi che lavora-
no per te. Capita così di fare un passo avanti ma anche 
uno grosso indietro!  
A questo punto l’entusiasmo è tale che permetto loro 
di tirare fuori i cellulari e di farmi vedere questi due gio-
chi. Ora le parti si sono invertite, sono loro gli insegnan-
ti! Mancano ancora dieci minuti alla fine dell’ora. Do-
ve siete stati quest’estate? Qualcuno si è mosso da ca-
sa? Ma siccome non tutti sono fortunati, allora la do-
manda successiva è: ma se poteste andare in un qual-
siasi posto del mondo, dove andreste? Il primo cauto 
propone la Svizzera, ma gli altri lo rimproverano per-
ché c’è già stato; allora iniziano ad osare, con la Cali-
fornia, il Giappone, l’Islanda il più riservato, ma c’è chi 
vorrebbe andare in Cina, luogo d’origine dei propri ge-
nitori, e chi senza dubbio ma con tanta nostalgia vor-
rebbe tornare in Ucraina.  
L’ora è finita, grazie ragazzi per la lezione! 

Paola Serra 
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Scripta manent

Mi è tornato sotto gli occhi il “Video del 
Papa” – con il quale Francesco diffonde 
ogni mese un’intenzione di preghiera 

attraverso i social media – dedicato, lo scorso 
luglio, all’unzione degli infermi 
(shorturl.at/pEcIt). Per smentire l’idea, ancora 
diffusa, che tale sacramento sia «solo per coloro 
che sono in punto di morte» il Papa usava una 
frase particolarmente diretta: «È dare per 
scontato che dopo il sacerdote arriverà il 
becchino». Diversi media italiani, compresi quelli 
ufficiali vaticani (shorturl.at/LDheo) e il nostro 
“Avvenire” (shorturl.at/yxrlN), ne hanno sfruttato 
l’impatto per titolare la presentazione del video. 
Ma non possiamo collocare l’utilizzo della parola 
“becchino” tra quelle forme popolari, gergali o 
persino di suo conio che il Papa usa spesso, 
specie quando parla a braccio, per accrescere 
l’espressività di certi concetti. I testi dei “Video 
del Papa” sono infatti pronunciati in spagnolo, e 
in questo sull’unzione degli infermi la parola 
scelta da Francesco è “enterrador”. Che rimanda 
subito all’atto della sepoltura, molto più familiare 
nel discorso cristiano (penso alla settima opera di 
misericordia corporale); esso si ritrova anche nei 
termini con i quali “enterrador” è stato tradotto, 
per questo filmato, in inglese (“undertaker”) e in 
francese (“fossoyeur”). “Becchino” mi è suonato 
un po’ più distante e crudo, e ho pensato che i 
traduttori del “Video del Papa” dallo spagnolo 
avrebbero potuto scegliere una forma più 
letterale, come “gli addetti alla sepoltura”, o più 
tecnica, come “necroforo”, o più ampia, come “le 
pompe funebri”. 

“Il mestiere di seppellire i morti” 
Una rapida ricognizione sui motori di ricerca ha 
confermato questa mia impressione. Il 
Vocabolario Treccani definisce sì “becchino” 
come “il mestiere di seppellire i morti” 
(shorturl.at/juPiv), ma poi ne offre una 
ricorrenza, in Boccaccio, accanto all’ancor più 
crudo “beccamorto” (sinonimo spregiativo). Su 
Wikipedia la voce da cercare è “necroforo”, di cui 
“becchino” è detta la variante popolare 
(shorturl.at/LniRT). Contiene un paio di 
passaggi sul «becchino nella cultura di massa», 
dove, oltre all’accenno alle superstizioni che lo 
riguardano, si passano in rassegna i più famosi 
“becchini” del cinema, dello sport (in quanto 
soprannome di qualche atleta), della canzone 
(come quello de “Il testamento” di De André) e 
di due serie Tv. Tra le “notizie” il termine ricorre 
abbastanza raramente, magari come metafora 
di chi ha accompagnato la fine di qualche 
istituzione o impresa. Molti sono invece i link ai 
siti delle imprese di pompe funebri, ricchi di 
dettagli su chi è e cosa fa il “becchino”. Inteso 
come chiunque lavora in un’agenzia di 
onoranze funebri, se ne ipotizza l’etimologia 
(che poco o nulla ha a che fare con la sepoltura) 
e se ne descrivono le qualità umane e 
professionali. Si vuole far apprezzare il valore 
sociale di questo lavoro piuttosto che lasciarsi 
inquietare dal contatto con i morti e con la 
morte che esso comporta. Un testo annota 
anche che «nella cultura cattolica il ruolo del 
becchino è molto rispettato». 

Le équipe di “catechisti del lutto” 
Tra questi siti non poteva mancare quello 
dell’impresa abruzzese (ma ormai diramatasi da 
Roma a mezza Italia) di «funeral services» Taffo, 
impostasi all’attenzione dell’opinione pubblica 
per la scelta di promuovere la propria attività 
attraverso forme e linguaggi «non convenzionali» 
(così li qualifica l’azienda stessa). In particolare 
attraverso i social media: Facebook, Instagram, 
TikTok e X. Ironia noir, humour britannico, 
irriverenza, cinismo sono le parole che vengono 
abitualmente associate a questa comunicazione. 
Sono frequenti i riferimenti all’attualità, che 
significano sovraesposizione, polarizzazione pro-
contro ma pure ulteriore promozione del brand. 
Molto spesso, anche in ambito teologico-
pastorale, si è sottolineato come nelle nostre 
società contemporanee i morti e il discorso su di 
essi vengano tendenzialmente confinati in luoghi 
deputati, per non dire nascosti o rimossi (si 
muore in ospedale, la camera ardente dura pochi 
minuti, si va poco al cimitero), o, all’opposto, 
inopportunamente spettacolarizzati. Certamente 
la comunicazione di questa agenzia va in 
controtendenza, ma entro una prospettiva del 
tutto immanente; del resto, si tratta di marketing. 
Le istituzioni religiose e le persone di fede hanno 
da fare un discorso molto più ampio e carico di 
speranza: oltre alle omelie ai funerali, ci sono 
certo altri luoghi, come le équipe di “catechisti 
del lutto” nelle parrocchie, attraverso i quali 
comunicare come “seppellire i morti”. Magari c’è 
uno spazio anche sui social. 
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Università, 
il futuro dipende  

dalla risposta 
alle sfide digitali

Nel contesto dell’evoluzione digi-
tale accelerata, le organizzazio-
ni universitarie si trovano di fron-

te a una sfida epocale: interpretare il 
cambiamento o rischiare l’obsolescen-
za. La transizione verso ambienti digi-
tali impatta profondamente la ricerca, 
la didattica e l’amministrazione e ri-
chiede una riconsiderazione radicale 
dei metodi acquisiti. 
Gli studenti preferiscono un sistema 
educativo che rifletta le tendenze tecno-
logiche della società moderna. Ciò in-
clude l’accesso a infrastrutture digitali 
avanzate come piattaforme intuitive per 
l’apprendimento collaborativo, labora-
tori virtuali per esperimenti scientifici e 
simulazioni immersive. L’intelligenza 
artificiale offre potenti strumenti per 
l’automazione dei compiti ripetitivi, la 
personalizzazione dell’apprendimen-
to e persino per la creazione di conte-
nuti didattici personalizzati. Proprio in 
questi giorni, per citare uno fra tanti 
esempi, l’Università di Padova ha lan-
ciato “Lucrezia”, un sistema di intelli-
genza artificiale generativa integrato 
con la piattaforma Moodle, a supporto 
di docenti e studenti. 
Attraverso la raccolta e l’analisi di enor-
mi quantità di dati, resa oggi possibile 
da tecnologie di supercalcolo e da siste-
mi quantistici, le istituzioni accademi-
che possono ottenere insight approfon-
diti alla frontiera della ricerca, ad esem-
pio nella genomica, nella simulazione 

dei sistemi complessi, nelle ricerche sto-
riche. Nessuna disciplina è immune da 
tale impatto tecnologico. 
Per questo le prospettive future delle 
università italiane dipenderanno in gran 
parte dall’abilità di adattarsi e innovare 
in risposta alle sfide digitali.  
Il Governo italiano ha un ruolo cruciale 
nel fornire il supporto finanziario e la 
strategia necessari per guidare questa 
trasformazione. Programmi come il Pia-
no Nazionale di Ripresa e Resilienza of-
frono opportunità per investimenti mi-
rati nell’infrastruttura tecnologica e nel-
la formazione del personale. Inoltre, la 
collaborazione tra università, industria 
e enti di ricerca può svolgere un ruolo 
chiave nel promuovere l’innovazione e 
l’adozione delle nuove tecnologie.  
Ma tale impegno deve coinvolgere in pri-
mis le stesse comunità accademiche su-
perando impostazioni individualistiche 
e autoreferenziali, perché le università 
italiane possono e devono emergere co-
me leader autorevoli di questa transizio-
ne, percorrendo la frontiera dell’inno-
vazione e ancorandola al cuore della tra-
dizione scientifica, che privilegia quale 
fattore antropologico la creatività della 
persona e la dimostrabilità sperimenta-
le quale fattore metodologico. Solo in 
questo modo le università potranno da-
re il loro contributo al progresso sociale 
del Paese e all’educazione delle giovani 
generazioni.  
È più di una sfida quella che ci attende. 

“Se il mondo fosse chiaro”, diceva Ca-
mus, “l’arte non esisterebbe”. La trasfor-
mazione digitale richiede il ripensamen-
to delle competenze e dei processi 
all’interno delle università ma allo 
stesso tempo richiede alle università 
di formare competenze e coscienza 
critica per essere essa stessa condotta 
e interpretata. 
Il Codau, che rappresenta la comunità 
manageriale dell’intero sistema univer-
sitario italiano, mette al centro del 
proprio Convegno nazionale di Firen-
ze, dal 19 ad oggi, proprio il tema de 
“il futuro delle università, tra umane-
simo intelligenza artificiale e gover-
no dei dati”.  
Conoscere e riconoscere il cambiamen-
to è infatti il presupposto che consente 
di comprendere e guidare la transizione 
tecnologica e culturale, adottando una 
mentalità agile: bisogna lavorare in 
squadra, integrare le risorse, superare lo 
schema dei silos, organizzare la ricerca, 
la didattica e l’amministrazione per-
meando la competenza e la scienza con 
le strutture e le tecnologie, senza voler ri-
durre la complessità ad algoritmo, per-
ché, per citare Miss Manners, “se le in-
dicazioni scritte dovessero bastare, le bi-
blioteche non avrebbero bisogno di ave-
re attaccate il resto delle università”. 

Presidente del CoDAU 
Convegno dei Direttori generali 

delle Amministrazioni Universitarie 
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CARCERI: UMANIZZARE 
SENZA PIÙ DILAZIONI 
Gentile direttore, 
quanta sofferenza nelle pagine del no-
stro giornale (sono abbonata) (a parte 
le notizie relative al santo Padre)! Sono 
anziana; al momento reggo in modo di-
screto, ma venire a conoscenza di quan-
to succede nel mondo non rende certo 
serene le mie giornate...! Ieri (18 settem-
bre, ndr) sono rimasta molto colpita dal-
la lettera a voi inviata da un carcerato. 
Leggo di situazioni carcerarie in cui si 
tenta il recupero con vari progetti: lo stu-
dio finalizzato a diploma o laurea, il tea-
tro, il canto, l’apprendimento di un la-
voro, la gestione della biblioteca... ma 
tutto dipende dal direttore e del suo 
team, con l’aiuto dei cappellani. Di fron-
te all’aumento drammatico dei casi di 
suicidio, si dovrebbe agire con urgenza 
per rendere più vivibile, anche igienica-
mente, la vita dei detenuti. Hanno sba-
gliato, ma sono persone, secondo la Co-
stituzione, comunque detentrici di di-
ritti. Il ministro della Giustizia dovreb-
be attivarsi. Molti anni fa facevo parte di 
un gruppo fondato da un francescano; 
ognuna di noi teneva un rapporto epi-
stolare con un carcerato. È stata una 
esperienza forte, positiva per me, ma so-
prattutto per la persona che riceveva la 
lettera. Per me era l’impegno era mode-
sto, ma per il mio interlocutore era im-
portante: qualcuno si interessava a lui. 

Giovanna Boati  

CATTOLICI E CULTURA: RILANCIARE 
L’ESPERIENZA COMUNITARIA NEI TERRITORI 
Gentile Direttore, 
su “Avvenire” del 30 giugno scorso Fran-
cesco Postorino (“Postorino: «Un passo 
indietro dell’Io per riscoprire il Noi»”) 
ha parlato del superamento e della de-
costruzione di un’individualità centra-
ta su se stessa, in funzione di un rinno-
vato tentativo di apertura all’altro da sé. 
Un’alterità che è un “noi” collettivo ed è 
presente nel principio di fratellanza dei 
primi cristiani e viene ribadito da papa 
Francesco che esorta a “uscire da sé” per 
farsi prossimo a chi ha bisogno. Anche 
la nostra Costituzione si riferisce alla 
persona intesa come io sociale e relazio-
nale, integrato con l’altro, concetto pre-
sente anche in culture lontane da noi. I 
buddisti parlano di anatta (non-sé o im-

personalità), che ha ispirato il principio 
del sé junghiano. Le neuroscienze ci 
confermano l’importanza di riconosce-
re l’altro, come anche testimonia recen-
temente il libro di Gallese-Morelli, re-
censito anch’esso da “Avvenire”. Mi in-
terrogo tuttavia su come riportare sulla 
terra questo principio, pensando, come 
suggeriva Esposito nell’intervento del 18 
maggio, al pensiero cristiano come espe-
rienza vivente. Solo una rinnovata pre-
senza sul territorio può realizzare l’espe-
rienza comunitaria facendola diventa-
re parte della cultura da ripensare. La 
rete degli oratori è in questo senso es-
senziale, purché si innovi verso la “Chie-
sa in uscita” di cui papa Francesco è pro-
motore. Ma i corpi intermedi di ispira-
zione cristiana sono numerosi, come si 
è visto alle Settimane Sociali: esperien-

ze di comunità, associazioni, sindacati, 
le tante organizzazioni del no-profit, che 
con il loro impegno sono baluardo al dif-
fondersi della cultura individualista che 
produce scarto. Viceversa nelle espe-
rienze di comunitarismo si vive un noi 
che supera le logiche individuali distor-
te. Questo esserci è esso stesso cultura. 
Rafforzare queste esperienze, pubbliciz-
zarle, renderle ancora più vive, senza 
chiusure, può contribuire a diffondere 
una rinnovata cultura del cristianesimo, 
faro nella notte dell’Occidente. 

Marco Rotili 
 
L’INSEGNAMENTO DI RELIGIONE 
PER FAVORIRE LA CONVIVENZA 
Gentile direttore, 
il dibattito  in corso sulla cittadinanza e 
lo ius scholae o ius culturae, ma anche lo 
sguardo sulla ripresa delle attività scola-
stiche, sembrano ignorare il ruolo che ha 
e potrebbe meglio avere la cultura reli-
giosa scolastica, attraverso l’insegna-
mento della religione. Si tratta di un pa-
trimonio di valori e conoscenze che l’in-
segnamento religioso, oggi concordata-
rio e cattolico, domani più condiviso tra 
le diverse confessioni e culture presenti 
in Italia, se valorizzato e ripensato ade-
guatamente, aiuterebbe vecchi e nuovi 
cittadini nella convivenza democratica 
e pluralista oltre che nella crescita per-
sonale di tutti. 

Giorgio Bellieni, docente ISSR 
Reggio Calabria 

la vignetta

Diario di una prof precaria nella periferia italiana 
Primo giorno di scuola, grazie ragazzi per la lezione


